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    BENVENUTO IN WOOTTAWORLDS


    Marco Milani


     


    «Oh No!» Adesso capisco perché tutta quell’ironia...


     Un suono prodotto da una vibrazione acuta e per nulla piacente.


    «Spegniti.»

     Non funziona. Allungo il braccio verso l’oggetto ovale dalle varie escrescenze appoggiato su un piano. La sveglia alias il Suggeritore mi ha insinuato i termini: vocale, braccio, sveglia; ha iniziato a connivere, ma è in ritardo socket; proietta sul soffitto due coppie numeriche. È un determinatore di tempo parziale... “l’orario.” Mi è arrivato il dato e con lui il sospetto di un avatar che non mi piace: umanoide.

     Il senso di comodità e calore sotto le... coperte, il Suggeritore è lento, mi manda un pensiero: “è troppo presto per iniziare la giornata”. Mi adeguo ai processi. Posso intanto sperare che il Suggeritore connivenga al suo ruolo in maniera adeguata.

     Ci siamo: conniviene in socket.


     L’upload dati prende a scorrere. In sintesi, abbiamo delle corde vocali che per effetto dell’aria espirata da organi scambiatori emettono suoni morfologicamente influenzabili. L’apparato visivo ricava informazioni ambientali attraverso la luce, trasformandola in segnali elettrici per l’analisi da parte di un encefalo.


     Quindi è confermato, sono dentro un umanoide. Credo di dover iniziare a preoccuparmi e mi alzo.


     «Due (dati in socket)? Scherziamo! Come faccio a stare su con soltanto due arti inferiori? Mi avete preso per un Flicter di β-Andromedae?»

     Organi giunzionali tra sommità ossee interagenti tramite tessuti connettivali. Escursione mobile variabile. Articolazione coxo-femorale, segmento prossimale, stabilizzatore, segmento intermedio, articolazione talo-crurale, segmento distale.

     «Cosa mi dici sulla biologia?»


     Ritardo socket. Failed.


     C’è un bug nel sistema. «Per l’Indiviso! Benvenuto in Woottaworlds!»


    Comunque ho abbastanza informazioni per sapere dove mi hanno mandato. Confermo la sottospecie: umano solare; della Terra o Marte o di una luna gioviana. «Che indecenza di avatar! Quando torno mi sentiranno alla WWUnivinc. Sarà una settimana dura.»


     Dura... mai come immettersi in un avatar Ravenesch. Un esoscheletro renitente, da ‘lavori forzati’. Casco in vetracciaio più pesante di un blocco di pecmet condensato, talmente avvinghiato al sembiante frontale da indurmi a pensare un trapianto del visore a banda al posto degli oculari; invece erano schermi anti-fuga a opalescenza variabile. Era come guardare colori instabili attraverso una grata... Non sarà dura indossare un umano solare, no. Ho un contratto ben remunerato con la Onirolife Inc. per risvegliarmi e lavorare nel circuito di mondi Woottaworlds; il tempo utile per sistemare il database con gli aggiornamenti di persuasive s-ware e verificare le concause che limitano le funzioni delle piattaforme di vendita. Un buon lavoro a dire il vero e tanto vale incominciare, perché resto pur sempre un onirovitale consapevole per scelta.

     Reboot failed. Repeat.


     “Appunto!” Non mi rimane che attendere fintanto i tecnici WWU sistemino il bug e ricarichino il load in avatar. Nel frattempo... «Ho voglia di caffè.»


     L’avatar richiama con prepotenza l’aspirazione con un livello di essenzialità. Ho avuto modo di provare qualcosa di simile nell’avatar di un cercatore Hivogenke, desiderio del sangue di preda appena uccisa e assorbirlo per osmosi dagli interstizi tra squame sovrapposte. Ricordo ancora l’effetto esaltante durante l’operazione, i conseguenti stimoli fisici e gratifica emotiva.


     Reboot failed. Repeat.


     Il sistema non riparte.


     Socket load!


     Bene. “Piedi”, i supporti a multiossatura sono semplicemente piedi. Procedo. Brevi passi, posati con prudenza. Strana sensazione... È un moto armonico che si genera all’evento sincronico fra parti snodabili. Le braccia oscillano in opposizione e se accelero i gesti si amplificano. Sembrano pose ambigue dell’avatar, invece direi che la struttura ha il suo modo unitarista per mantenere l’equilibrio.


     Alarm 637.


     Che succede adesso? Sensazioni. Dolore: un improvviso mal di testa, forte e repentino. Ho difficoltà visive e il lato destro dell’avatar... lo percepisco intorpidito. Inoltre il sistema di comunicazione vocale si è attivato da solo. Il problema è serio. L’avatar appare deteriorato. Troppo pericoloso per l’ospite, con possibilità di strascichi... «Aahh! Cosa…»


     Reboot failed. Repeat...


     


     


    Il rumore è di fondo. Un basso pieno e sincopato a breve ciclo, da pompe idrauliche... potrebbe essere; un costante ronzare termoelettrico. Non sono per niente tranquillo.


     Visore a barra incorporato su una calotta liscia e argentea, innestato a taglio per coprire mezza faccia; piastra uditiva ottagonale nel laterale alto e due tubi-supporto, uno collegato poco sopra il collo, l’altro in gola a scendere e nascondersi dietro la spalla. Il viso è carne esangue e raggrinzita dal colorito grigio malsano; niente orifizi e nessuna espressività. Cinque soggetti umanoidi immobili in teche, e soprattutto non sono connesso. Pessimo segnale. I corpi sono infilati in esoscheletri; bozzoli interattivi o innesti interfaccia, non sono un cyber-ingegnere per poterne esporre la distinzione, ma ne ho già visti di simili in una colonia penale su Harvest. Detenuti sottoposti alla pena capitale, decerebrati e ridotti a mera manodopera nelle miniere di dicotonite e khrava rosso.

     Non sono connesso! Sento l’ansia crescere, carenza nel respiro. Però percepisco il torace muoversi lento, automatico e senza variazioni. Devono avermi introdotto qualche inibitore ricaptante. Avverto anche della mobilità a livello visivo, oculare come il precedente avatar... Altro pessimo segnale! Non sono più nell’ospitante originario umano solare: questo è un altro avatar. Alla WWUnivinc hanno fatto dei casini, spero sia così.

     Mi riporto sui corpi che ho davanti cercando tracce di vitalità, magari sono nella mia medesima condizione in una specie di ‘deposito’ in attesa di risoluzione del problema. Questa ipotesi non mi dispiace, ma avrebbe senso logico. Gli esoscheletri sono intrecci di metallo nero opaco su un tessuto color cenere ad avvolgere forme helvetianiche, con busti tozzi e tre accoppiate articolari. Lamine protettive sovrapposte a proteggere estremità e giunzione di arti, placche, sensori e dispositivi di controllo. Non percepisco movimenti né pulsazioni localizzate.


     Prigionieri. E io sono nelle medesime condizioni.


     «Li avete perquisiti?»


     “Per l’Indiviso!” C’è movimento. Uno strisciare liquido, pesante di battute sorde. Niente di certo a cui aggrapparmi. Se entrassero nel mio campo visivo...


     «E per perquisiti sapete come intendo.»


     La vocalità non mi rivela niente. A parte che potrei avere il traduttore già attivato in avatar, in ogni caso l’Universal è troppo standardizzato per concedere indizi. “Fatti vedere, dai!” Così capisco con chi ho a che fare.


     «Certo.»

     «Verifiche di protocollo da prassi livello beta.»


     “Militari?” Sono almeno in tre. Non mi piace, non mi piace proprio la situazione.


     «Ricontrollate e chiamate anche un medico incursore, non voglio sorprese e mi aspetto una verifica interna priva di pecche. Non ho intenzione di ritrovarmi ad affrontare una bio-fase o una tecnologia oltre la mia cognizione.»

     «Anche questi?»

     “Octopodi!” Sono octopodi. Vinariani o Pleurici. Un tentacolo è entrato nella mia visuale ma non ho avuto il tempo di scorgere i particolari delle ventose.

     «Non serve perquisire questo gruppo, sono returner. Pensa solo agli altri.»


     Mi trovo in un mare di guai. “Calmo...” Percepisco tutti i segnali premonitori per una crisi di panico estrema, ma è anche vero che il returner ha un’utilità intrinseca, sempre. Non posso subire effetti fisici, perlomeno in questo frangente. Quindi mi posso gestire.


     Non si tratta di octopodi. Sono in balìa dei multiforma, con grossa probabilità dei ribelli interdimensionali K3. Se adesso sono qui non è stato per un incidente: qualcuno ha voluto togliermi di mezzo. Alla WWUnivinc hanno almeno un doppiogiochista e il lavoro nel circuito Woottaworlds era una trappola.


     “Returner...” avatar ospitanti cyborg di bassa tecnologia e costi ridotti, adatti per sostituire corpi non recuperabili. Si sono anche rivelati estremamente utili in abito malavitoso, per ricattare o far sparire qualcuno. Il ricatto è che con la mancata accettazione di quello che ti viene prospettato, il tuo sarà un futuro da schiavo, un lavorante in ambiente inospitale. Durata vitale non molta, in prospettiva. “Per l’Indiviso...” A chi posso aver messo i bastoni tra le ruote per farmi questo?


     Non sento più nulla. I multiforma se ne sono andati. Adesso che si è chiarita la situazione, mi terrorizza quella strana espressione vuota che hanno in faccia i decerebrati. Ma loro non sono returner, sono morti che camminano. Devo stare calmo. Questa è la mia priorità finché non saprò con certezza se sono stato infilato in un inverter. Capire se mi ritrovo in situazione di ricatto o sono già uno schiavo creato e avatarizzato. Calmo “per l’Indiviso”, calmo! È l’importanza di non rassegnarsi al destino che mantiene viva la speranza, specie in mancanza di certezze... Oltan Greenigun insegna, per rimanere sul pezzo: Oltan Greenigun, il returner sovvertitore.


     Non credevo mi sarebbe venuto utile l’incontro con Greenigun, oltre al commerciale s’intende. Alfa-Krolis se non ricordo male... Una delle colazioni di lavoro più lunghe della mia carriera, due ore durante le quali il buon - col senno di poi - Oltan, mi ha raccontato la sua storia.


     Erano quattro anni che soggiornava privo di ogni illusione in una Slaveship, mi disse, ridotto in schiavitù dai multiforma e deportato nei sistemi Gravi a terraformare pianeti. Trafficare illegalmente era un’attività redditizia e anche tollerata, per contro se qualche nave non ufficiale spariva nessuno se ne sarebbe fatto una gran problema. L’universo era grande e pericoloso. Il rischio maggiore per i trafficanti stava nella mancata protezione in caso di brutti incontri: nessuno ti toglieva dal braciere se ci finivi dentro. In sunto, la cosmonave privata su cui era imbarcato come meccanico aveva avuto il suo ‘brutto incontro’; era stata attaccata dai multiforma, colpita in maniera grave e dirottata nell’hangar della Slaveship. Da lì in poi doveva essere un destino segnato in cui nessuno sarebbe giunto a salvarli, pompati di medicinali inibitori per l’accettazione passiva e sfruttati fino a esaurimento.


     Quattro anni, un lungo periodo per un avatar returner: avrebbe dovuto cedere molto prima, almeno un paio di volte potendo replicare l’esperienza. Oltan però, testardo come ogni Eviano di rispetto, non aveva accettato quel modo per finire la sua esistenza; reagì e si armò di pazienza deciso a resistere all’infinito se fosse stato necessario, perché un qualcosa, un appiglio, un miracolo, prima o poi sarebbe arrivato. Su un pianeta avvenne un incidente, probabilmente un errore di valutazione con i negativi deflagranti in una sacca atmosferica troppo densa di acido stifnico e azoturo di piombo. Nel disastro fu creduto morto e abbandonato insieme ai cadaveri di centoventi returner e a tutto il materiale di risulta della spedizione. Il recupero non valeva la spesa e la Compagnia ordinò alla Slaveship di abbandonare il campo. Si salvò grazie alle sue capacità di ingegnere meccanico: con i resti di sei navette da trasporto ne ricostruì una. “Essere un cyborg aiutò non poco” concluse la prima parte del racconto con la battuta, una tra le sue acquisite a clichet.

     Il seguito era ormai storia. Il returner tornò veramente, carico di propositi di vendetta; divenne il Sovvertitore, pirata spaziale temuto dagli schiavisti multiforma e dalle Compagnie mandatarie. Dapprima liberò altri come lui e un passo alla volta costituì una flotta, poi uno Stato. Esaurita la fase di rivalsa lo Stato ormai comprendeva alcuni sistemi stellari e Oltan Greenigun ne divenne il Presidente, ma l’appellativo di ‘returner sovvertitore’ continuò ad accompagnarlo rimanendo a monito universale.


     “Arriva qualcuno...” C’è ancora lo strisciare liquido dei multiforma, ma sento anche dei passi.


     «Sbloccate le comunicazioni e ridate mobilità al solo helmetpiece.»


     Non devo perdermi d’animo. Percepisco odori adesso, e motilità nel collo... «Per l’Indiviso! Sei...»


     «Lunga vita Devkinurtan, spettabile onirovitale di terzo livello.»


     «Ram Tivander!»


     Allegro e informale come può esserlo una palla di pelo Hanslag. Senza il copricapo aziendale quasi non lo riconoscevo. È accompagnato da due multiforma armati, fissi un mezzo hang indietro in posizione di scorta. Evidentemente in funzione di intimorire il sottoscritto più che per la minaccia che potrei rappresentare: classica applicazione psicologica di scambio.

     «Ben ritrovato Devkinurtan. La tua fama di sensale ti precede come quella dei migliori diplomatici Breemelin.»

     «Le tue lusinghe sono luce per i miei recettori, però nascondono qualcosa di sconsigliabile.»


     Anche al minimo di alta volubilità ho un senso percettivo migliore. Con una radiazione luminosa rosa soffusa e monotona, il locale che ci ospita è la curvatura di un tunnel grigio con una dozzina di teche affiancate sul lato umanoidi; dalla mia parte la visuale è limitata alle due teche più vicine: entrambe vuote. L’odore di Tivander e dei multiforma è una sommatoria d'acre deciso. Quest’avatar returner ha una ricezione olfattiva decisamente apprezzabile.


     L’Hanslag mi si piazza davanti. «Nulla di nascosto, Devkinurtan. Solo affari da discutere.»

     Siamo alla stessa altezza. I suoi occhi vitrei ribollono di un rossore liquido a contrastare il nero corvino a sfumature bluastre del folto pelame facciale; i lunghi canini non aiutano il forzato sorriso che si è stampato sul muso a renderlo meno inquietante.

     «Forse alla WWUnivinc hanno combinato qualche pasticcio, quello che mi ha portato in questa situazione poco ortodossa?»

     «No» mi conferma. «Alla WWUnivinc hanno solo eseguito i miei ordini.»

     Mi hanno incastrato. Più chiaro di così... Tanto vale andare diretti. «Cosa posso fare per la Onirolife Inc. che già non stia facendo?»

     «Lo confermo: sei il migliore.» Ride il vigliacco. «Hai già compreso tutto al volo.»

     «Mi sfugge qualche sfumatura, Tivander. Ma credo mi aggiornerai in merito - se posso uscire dal returner accetterò il ricatto qualunque esso sia - e ti assicuro a priori la mia completa attenzione nonché disponibilità.»

     «Esattamente quello che mi aspettavo di sentire da una professionalità del tuo calibro.»

     Ruffiano di un funzionario arrivista! «Ti ascolto.»

     «Il tuo contratto con la Onirolife Inc. per una spedizione nel circuito di mondi Woottaworlds è confermato. Ci sono solo alcune clausolette da risistemare e un paio di sciocchezze in aggiunta da definire con urgenza. Poi potrai tornare sulle verifiche sistemiche già programmate e allungheremo anche i termini di contratto, a sanare il ritardo e togliendo anche le penali. Sei bravo ma non ce la puoi fare a rientrare nelle definizioni attuali.» Tivander scuote la testa in diniego.

     «Ehi!»

     Il multiforma a destra ha un fermento tentacolare. Ne ha alzato uno e si è abbassato il visore a sbarra sulla serie oculare. Dall’incavo di due propaggini laterali estrae un’arma a raggi che inizia a balbettare intermittenze a diodo.


     Tivander stende un arto peloso nella sua direzione e il multiforma si rimette a riposo. «Scusami» alza entrambi gli arti superiori nella mia direzione «non ho molta pratica nella gestione dei riprogrammati, mi è scappato il segnale sbagliato.»

     Ci credo, certo. «Può succedere. Illuminami sulle clausolette, per favore, e anche sul paio di sciocchezze.»

     «Quindi sei il giusto soggetto, nella giusta locazione e nel giusto momento. Una vera fortuna.»


     «Una vera fortuna, sicuro.» Non tenermi sulle spine, maledetto. Continua e vieni al dunque...

     «Devi sapere che il mio lavoro è piuttosto impegnativo e variegato. Ci pagano bene, ti dirò, ma siamo in pochi e quindi il nostro gestionale varia anche sulla scorta delle sostituzioni per assenze o emergenze. Quella contrattuale e delle programmazioni sistemiche, in questo caso il nostro recente rapporto, fa parte di questa seconda ipotesi. In realtà sono responsabile sia del settore Espansione che del reparto Recupero Crediti... non che siano in correlazione, ma restano mie competenze primarie.»

     “Figlio di una martire Kreptiana! Vuoi vedere che...”

     «Una vera fortuna, ti dicevo. Un dare-avere per una serie di incastri che alla fine mi porterà a una promozione; con la tua collaborazione s’intende.»


     «Buon per te, Tivander» devo tenermelo buono. «E se rientra nelle mie possibilità, ben volentieri.»


    «Con il settore Espansione si sta aprendo un’opportunità che ha bisogno di essere corroborata già dai primi approcci. Serve subito un’attività di sensibilizzazione e divulgazione in una fetta di mercato vergine, possiamo dirlo, in riferimento all’extra-comunicazione. Gli ostacoli sono gli ultimi residui di frange interne che tendono a delegittimare il nuovo che avanza, ma sono sempre meno e il ricambio generazionale è avviato.»

     Pensavo peggio. «È il mio mestiere invogliare le masse. Scaricatemi in un avatar locale e io...»

     «Partirai per Pirofelcis non appena sarai sbloccato.»


     Non trattengo il mugugno. Ed è come se l’ansia che mi ha colpito si fosse trasmessa in comandi effettivi al returner in forma di strimpelli metallici. «Dai Monolitici? Non sono nemmeno collegati alla rete connivante, non ci si può scaric... Ehi!» Il panico! È impossibile ma ne ho percezione con dei crampi infuocati da connessioni cortocircuitate. «Per partire intendi andarci di persona? Spostarsi fisicamente... Non se ne parla! Quelli sono fanatici religiosi, mi farebbero a pezzi appena entrato nella loro atmosfera tossica o darebbero addosso direttamente all’astronave al confine del loro sistema.»

     «È stato aperto un corridoio di transito controllato, a seguito di trattati firmati ma non ancora ufficializzati. Il tuo returner è stato adattato con materiali compatibili e resistenti ad ambienti acidi fino al novanta per cento, in reazione ad anidridi e ossidi in una gamma ben più vasta rispetto alle caratteristiche di Pirofelcis.»

     «Capisco la necessità di dare rilevanza alla funzione della comunicazione, ma i Monolitici...»


    «Inoltre avrai una scorta.»


     «Voi mi volete morto! Sono dei settari psicopatici, quelli. Non se ne parla!»


     «Ecco che qui entra in gioco il reparto Recupero Crediti. Vedi il destino quando gioca a tuo favore?»

     «A mio favore?»

     «Mio favore. Il tuo insoluto di sedicimila Angstrom con la Stars Factory ora è un debito che hai con la Onirolife Inc.»

     «Quattordicimila.»


     «Lo abbiamo rilevato. Adesso sono sedicimila, le spese di transizione sono a carico dell’insolvente e gli interessi sono in fase di calcolo; è entrato in riscossione.»

     Fregato. Per l’Indiviso! Sono bellamente fregato sotto tutti gli aspetti. «Quindi?»

     «Se concordi nella revisione del contratto e ovviamente accetti le modalità per il rientro del nostro credito, con cambio prestazionale…»


     «Non ho scelta, direi.» Oppure potrei, certo: scegliere di finire dimenticato in una qualsiasi attività mineraria ed esaurire i miei giorni vitali abbastanza rapidamente. «Accetto. Dimmi del rientro debitorio.»

     «Ottimo Devkinurtan, ne ero sicuro. Sei in gamba e per nulla stupido. A parte la situazione alquanto scomoda in cui ti ritrovi ostaggio degli eventi, e una logica di attività che non può non considerare il recupero di un debito di tale portata, apprezzo il tuo modo di lavorare. Qualitativo, con quel distacco ironico quasi spirituale e apparentemente leggero che porta ad accordarti fiducia.»


     «Grazie per il tentativo di incoraggiamento. Spiegami invece le postille per il rientro, e non dimenticare quelle in minuscolo a fine pagina.»


     «Mi piacerebbe sapere come hai fatto a combinare quel casino in Factory... tuttavia non ti ci vedo a coltivare campi di topinambur e grano tiberiano o allevare cinghidi da riporto.»

     «Non fare mai favori ad amici. La regola la conosci benissimo anche tu, e questo è il mio caso. Scusa la scarsa loquacità, prometto che ti riserverò il racconto per tempi migliori.»


    Mi si infiammano le bili al solo sfiorare il ricordo dell’unica fregatura che ho ricevuto. Soprattutto perché l'ero andata consapevolmente a cercare.

     «Attiva la rete connivante, solo in locale.» Tivander ha fatto due segnali manuali al multiforma che prima si era agitato. Niente, l’ho perso dietro la curva dalla mia parte. «Tra qualche attimo ti scaricherò il contratto. Assumilo in memo e firmalo, se ti va bene.»

     Spiritoso. «Avrò la rete connivante attiva?»


     «Sicuro. I tuoi riferimenti saranno i nuovi leader Monolith, junior di terza e quarta generazione con i quali abbiamo iniziato da tempo un viatico progressista, le riforme reali saranno solo l’ultimo gradino di una scala già percorsa. Dovrai rimanere costantemente in contatto e aggiornato perché è giunto il loro momento e il tuo supporto sarà essenziale per costruire le basi future.»


     Ecco l’attivazione. Socket. Scarico. Apri. Assimila... «Due anni?!»


     «Settecentotrenta giorni lavorativi standard, per la precisione. Corrispettivi alla tua paga di onironauta al primo livello contributivo fino a esaurimento dei sedicimilacentoventi Angstrom. E mancano gli interessi che maturerai in questi due anni a meno che tu non voglia anticipare la relativa cifra entro la scadenza di contratto.»


     «Il cinque per cento mensile? È strozzinaggio, da aggiungere allo sfruttamento. Mi avete abbassato il compenso declassandomi a principiante.»


     «Dammi risultati, farò in modo di abbuonarti gli interessi. Magari anche qualcosa in più visto che decido io. In caso contrario saranno altri giorni lavorativi se ti va bene, oppure ti venderemo come resto di debito ancora esigibile. Se ci stai, aggiungo la clausola.»

     «Corpo di un Merich malandato! Aggiungi, Hanslag. Per l’Indiviso... aggiungi quella maledetta clausola.»


     «Il tuo corpo è da noi. Lo tratteremo bene e a estinzione del debito lo riavrai. Sei un onironauta eccellente e un buon venditore di desideri, fatti amici i monoliti e trasforma Pirofelcis e tutti i mondi Monolith in un nuovo mercato. Ad acquisirlo ed espanderlo poi ci penseremo noi, anche tu magari, riprendendo con le normali avatarizzazioni; sono pianeti periferici con tanto di satelliti e stazioni ma rimangono in ambito Woottaworlds.»


     «Non credo sia molto legale quello che mi state facendo.»


     «Legalissimo, amico mio. Legalissimo.» Ride ancora l’Hanslag, si sta divertendo con me. «Piuttosto non molto ortodosso nonché un approfittare spudorato delle disgrazie altrui, ma legalissimo.»


     Ride e ha ragione di farlo. Sono bello che impacchettato, quindi non mi rimane che...


     Socket. Reload. Visualizza. Log.


     Corpo pustoloso di un Merich malmesso e delle nutrici impudiche di Kreptio! «Firmo.»


     “Benvenuto in Woottaworlds!”


     


    * * *


     


    Pirofelcis...

    «... e noi sosterremo la riconversione nelle amministrazioni della Lega Monolith, lasciando a chiaro monito il buon risultato delle nostre imprese, reclamando dignità per tutti i nostri fratelli. Dignità ed emancipazione non dovranno essere considerate come agevolazioni concesse dai governi locali, bensì diritti stabili e indubitabili nella loro possibilità di libera divergenza e scaturibili dalla condivisione fra chi amministra e chi è amministrato.»


    «In questo momento noi parliamo alle persone e tutti lo devono sapere: non più oppressioni, solo riforme. Non crediamo e non cediamo a coloro che contestano agli altri la libertà. Il respiro vitale di una patria estesa come la nostra non può imporre il proprio nuovo percorso a chi non lo vorrà, ma una volta compreso il nostro intento, nella possibilità offerta a chiunque di esprimersi, capiranno e saranno con noi, in fiducia, in ragione della libertà.»


    «Una nuova anima Monolith per un nuovo percorso verso un grande traguardo. Libertà!»

     La folla risponde. La singola ultima parola riecheggia potente nella hall della cattedrale. Il numero di partecipanti non è esoso ma più che sufficiente: è un banco di prova. Una prova riuscita.


     «Bel discorso, Vescovo Evanderus.»

     «Merito tuo, Devkinurtan. La tua guida ci porterà lontano.»

     Annuisco mentre il relatore raccoglie gli onori dai propri astanti: tre centinaia di giovani monoliti discosti dall’integralismo delle generazioni precedenti. Il futuro è segnato, il lavoro procede meglio del previsto.


     Per propria natura, la libertà è una scelta. Va difesa, sostenuta, protetta. Difende, sostiene, protegge. La verità invece e che la libertà, su Pirofelcis e in ogni luogo, si riduce a una maschera di propaganda e divulgazione che nasconde imposizioni e una tirannia infida, basata su falsa comunicazione con uno strumento costante e potentissimo delegittimante e autoreferenziale. Moderne abitudini e rinnovate tradizioni, possibilità di espressione e diritto di divulgazione, rimozione di ostacoli e nuovi ruoli.


     Non è difficile buttare giù parole, è solo un ripetersi di già detto durante l’arco storico di una qualsiasi delle nostre società. Woottaworlds non ne è immune.


     “Una nuova anima per un nuovo percorso verso un grande traguardo. Libertà.” Lo slogan è partito, pronto a diventare un mantra da qui fin quando servirà.


     La balconata su cui mi trovo affaccia sia sull’interno che sull’esterno della cattedrale. Lascio il Vescovo alle sue ovazioni. Esco.


     In questo parallelo di Pirofelcis è mezzogiorno, con una luminosità meno limitata dall’atmosfera intrisa di polvere anidra e ossidata. Le due piccole lune sono visibili nel cielo violaceo, quindi è una bella giornata. Resta chiaro che il mio avatar cyborg non lo cambierei con nient'altro o nessuno.


     La vista non è male. Con una serie di alture gialle e grigie a fare da sfondo e cosparse quasi all’unisono di foresteria Liquimbar, la vallata è un susseguirsi di grandi strutture in varie tonalità di giallo: torri e palazzi, murate, piazze e strade costruite con pietre seleniche e solforiche compresse a creare effetti mosaicali. Pochi giardini, di Leucothoe, Hamamelis, Kalmie e poca altra floricultura che ancora non conosco. Il centro amministrativo sorge attorno alla cattedrale e al suo complesso.


     In cima a una delle prime collinette piane, la stazione allocutrice svetta come una mosca bianca in un eccesso di contrasto visivo con gli agglomerati arborei di contorno. Sulla piattaforma due zattere a fluttuazione in attesa dello sbarco dei passeggeri dalla Vector Teti, percepibile in cielo solo come aura dei motori intersferici: un ovale orizzontale imperfetto e frastagliato sotto Luna-1, nero simile a un grumo di pece. Nel giro di un anno diverrà obsoleta, ma resterà comunque attiva; la WWUnivinc ha già dato il via alla costruzione di un impianto per rete connivante, con avatar returner modificati e anche i primi formati OUS.


     All’interno la troupe sinfonica ha iniziato a suonare l’inno Monolith; si stanno aprendo i portoni della cattedrale e attivando gli amplifoni esterni per il concerto che si terrà tra poco. Tempo utile per le zattere di arrivare, scaricare, e per gli astanti di prendere posto. Discorsi conclusi per ora, e la seconda parte nel dopo concerto-cena.


     «Devkinurtan.»


     Il capo mi chiama. «Mi dica, Vescovo Evanderus.»


     «So che non hai bisogno di nutrirti, ma se volessi aggregarti mi farebbe piacere.»

     Annuisco in diniego, sorrido. Per quanto possa sorridere un cyborg. «Preferirei fare una passeggiata a svuotare un po’ la mente in attesa della prossima arringa, se non le spiace.»


     «Non mi esalta il dovermi spostare tra buffet rotanti e dettemi ripetitivi e ti capisco. Se potessi seguirti... A dopo, Devkinurtan.»

     Il Vescovo se ne va. Dentro è il momento degli applausi e dei tripudi.

     Sono solo, finalmente.


     Ho avuto momenti di scoramento profondo. A volte mi è sembrato di essere dentro un oceano in tempesta. Eppure un anno è già trascorso e me la sono passata più che discretamente; ancora qualche mese e il mio lavoro qui sarà finito. In anticipo... Direi che è ora di contattare Tivander e iniziare a trattare, sia per l’estinzione dei miei debiti che per il futuro. Gli chiederò anche se mi può lasciare il cyborg, per un onironauta dalle vedute allargate prospetta allettanti riscontri alternativi da verificare, però dubito che mi dirà di sì senza chiedermi in cambio perlomeno una giusta contropartita in Angstrom.


     Luna-1 si è nascosta dietro nuvole spesse di idrocarburi volatili. Non la vedrò più fino a domani. Il sole si sta abbassando nel pre-tramonto pirofelcisiano, quando l’energia radiante irrora l’atmosfera da un’angolazione unica riuscendo a spezzare frequenze magnetiche e lunghezze d’onda. Con la temperatura nella ionosfera che si modifica a scatti, l’aria gasata e ‘acida’ si scompone ulteriormente generando fulgori elettrici ad attraversare l’orizzonte. A volte le montagne brillano come se le cime fossero cosparse di fiamme cianotiche dai brillanti contorni azzurri. Palpitazioni e crepitii tambureggianti simili ai migliori fuochi d’artificio di Pensivar.

     Uno spettacolo... Spero sia una di quelle serate.

     Ricordo bene com’è iniziata: con un bel ‘Benvenuto in Woottaworlds!’

     Eh sì... è stato proprio «Benvenuto in Woottaworlds!»
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